Memoria di un genocidio
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27 gennaio 1945, giorno della liberazione del campo di concentramento e sterminio di Aushwitz: giorno della memoria. Memoria di un evento unico nella sua sistematicità, ma non nuovo per la sua brutalità. Infatti un genocidio simile non è stato il primo nella storia dell’umanità: ad altri l’uomo ha assistito e di essi è stato fautore, come quello degli Armeni durante la prima guerra mondiale o, ancora più indietro, delle popolazioni indigene dell’America appena scoperta, per opera dei Conquistadores europei. 

Lo sterminio degli ebrei si colloca nel contesto storico della seconda guerra mondiale per opera del Führer tedesco Hitler e dei suoi collaboratori. Siamo di fronte a una Germania sconfitta dalla prima guerra mondiale, economicamente in ginocchio, sottoposta a sanzioni stabilite dai paesi vincitori che con difficoltà le avrebbero fatto rialzare presto la testa. Una Germania debole, unita quasi esclusivamente nei suoi sentimenti nazionalistici e nel mito del “Volk”, forte della potenza numerica del popolo e del suo culto delle tradizioni, del passato. Una nazione smarrita, che trova conforto e sicurezza sotto la potenza e la protezione di un leader carismatico, incarnato, proprio in quel momento, da Hitler in Germania o da Mussolini in un’Italia allo stesso modo in crisi. Capi spietati, fondatori di totalitarismi, nazismo e fascismo, che entravano nella vita e nell’intimo di ogni cittadino che ascoltasse i loro così persuasivi discorsi di piazza, esperti nei gesti e le parole per incantare migliaia di ascoltatori. Quella che in letteratura si chiama “tecnica dello straniamento” loro riuscivano ad applicarla nei comportamenti e nei pensieri della gente attraverso la propaganda, di fondamentale importanza: facevano sembrare normale ciò che non lo era affatto e strane cose del tutto normali.

Si tratta dell’odio per gli ebrei, vittime della ricerca di un capro espiatorio per ogni male del tempo: lo spirito antisemita e razzista stava dilagando e prendeva sempre più piede grazie soprattutto a una propaganda spietata e massiccia, voluta dai regimi, spesso appoggiata da grandi uomini della letteratura e della scienza. E’ proprio con grave  meticolosità scientifica che veniva spiegata l’inferiorità biologica degli ebrei, emarginati, dunque, non solo per il loro credo religioso. Erano considerati una minaccia per la stabilità della nazione, che si doveva liberare da esseri impuri che contaminavano la perfezione del popolo di razza ariana o italica. Ma questo per Hitler si aggiungeva a motivazioni pratiche: voleva impadronirsi dei loro cospicui beni, privarli della forza finanziaria che da sempre possedevano. 

L’emanazione delle Leggi di Norimberga nel 1935 in Germania, segna la definitiva esclusione degli ebrei dalla vita sociale che fino ad allora conducevano: in esse veniva dichiarato ciò che non era più concesso alla “razza ebrea”. Inoltre essi vennero rinchiusi e delimitati in zone della città, in ghetti sorvegliati dall’esercito tedesco, le SS, dopo che tutti gli ebrei erano stati identificati. Dunque, una volta diffuso lo spirito antisemita, le due fasi che seguono sono quelle dell’individuazione e della reclusione in luoghi sorvegliati. 

Senza sminuire la terza orrenda fase dello sterminio, le fasi di esclusione non sono tanto meno brutali, quanto a impatto psicologico, come raccontava Liliana Segre, superstite di Aushwitz, in un incontro: da una vita normale, a una vita da escluso, inspiegabilmente, in cui non era più permesso andare a scuola, insegnare, circolare in libertà per le strade, vivere con animali domestici...

La terza fase è quella dell’annientamento, fin dal 1941. La decisione della “soluzione finale” fu presa a tavolino, in un’assemblea, senza che alcun documento fosse messo per iscritto. Ciò che rende unico questo sterminio di massa è la sistematicità , la precisione nella sua attuazione e la completa lucidità dei suoi fautori, che accuratamente avevano calcolato quanti fossero gli ebrei da eliminare: degli undici milioni previsti, ne uccisero sei milioni dal 1941 al 1945. 

Non si utilizzarono da subito camere a gas e forni crematori dei campi di sterminio, si iniziò con questo metodo solo quando si constatò che fucilazioni e camion in cui le persone venivano soffocate dal monossido di carbonio, erano modalità troppo poco efficaci per raggiungere al più presto l’obiettivo, considerando anche la componente emotiva dei soldati, costretti ad eseguire gli ordini rimanendo faccia a faccia con la propria vittima. Così si mise in moto la grande macchina assassina, voluta dal programma del partito nazista. 

Ma come poteva, tutto questo, passare inosservato? In realtà non fu così: tutti sapevano, dalle testimonianze e dai canali diplomatici, cosa succedeva nelle migliaia di campi di sterminio e concentramento sparsi in tutt’Europa. 

Lo scempio terminò solo con la fine della seconda guerra mondiale.  

Nessun documento scritto è pervenuto.

Da sempre a scuola studiamo la storia, per imparare e capirne gli errori, per non sbagliare ancora. Siamo a conoscenza di eventi che sembrano surreali ma che furono. Ma ora, a distanza di sessant’anni, possiamo ancora essere noi stessi testimoni dei racconti di chi ha vissuto quell’inferno: superstiti dei campi che sono riusciti a convivere con questo ricordo crudele rinnovato ogni giorno dai numeri che hanno stampati sotto la pelle, ancora visibili. Altri che non sono riusciti a sopravvivere al pensiero di ciò a cui sono stati sottoposti, pensiero che li ha logorati nell’anima.

Uomini e donne le cui sensazioni non sono descrivibili e il cui unico potere è quello di raccontare, con gran sacrificio; di tramandare ciò che è avvenuto, proprio nel secolo del progresso.

